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Introduzione 
 
Non c’è impresa di una qualche importanza che oggi possa del tutto igno-

rare il vincolo della sostenibilità ambientale o che non vi faccia riferimento 
anche solo per ragioni di marketing. Del resto, la centralità assunta nel dibattito 
pubblico di temi come il cambiamento climatico, la relazione tra prelievo di 
nuove materie prime e la rigenerazione dei rifiuti e, più in generale, il crescente 
impatto antropico sul pianeta ha reso quella ambientale una questione dalla 
quale nessuno sembra potersi esimere. Negli ultimi decenni, in effetti, abbiamo 
assistito ad un vero e proprio environmental turn, che ha reso l’attuale crisi 
ecologica un tema molto discusso, che si è imposto, almeno all’apparenza, al 
vertice dell’agenda politica dei principali Paesi del globo, interessando anche 
la ricerca scientifica e toccando trasversalmente un po’ tutte le discipline, com-
presi gli studi storici. 

L’attenzione della storiografia alle relazioni tra società umane e ambiente 
non ha origine con la recente rilevanza del tema, bensì ha una tradizione più 
remota, che può essere fatta risalire almeno alla scuola delle Annales (Locher, 
Quenet, 2009; Ingold, 2011), passando per l’approccio topografico promosso 
dalla English Local History e più in generale dall’esperienza delle varie storie 
agrarie europee1. Nel contesto della storia economica e agraria, fin dagli anni 
’50 e ’80 del Novecento, quando gli studi si sono fatti più intensi, l’interesse 
per l’ambiente ha toccato vari ambiti della ricerca, dalla storia del paesaggio 
(Sereni, 1961; Agnoletti, 2013) a quella dell’energia (Caracciolo, Morelli, 
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1 Si vedano, ad esempio, le sintesi pubblicate nei quattro volumi della serie “Rural eco-
nomy and society in north-western Europe, 500-2000” (Van Bavel, Hoyle, 2010; Vanhaute et 
al., 2011; Van Molle, Segers, 2013; Thoen, Soens, 2015), così come quella ancor più recente 
di Graber, Locher, 2018. 
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1996; Kander, Malanima, Warde, 2013), dalla relazione fra ambiente biolo-
gico, società umane ed economie (Cipolla, 1986; Cavaciocchi, 2010), alla sto-
ria del clima (Le Roy Ladurie, 1967; White et al., 2018; Fressoz, Locher, 
2020), giusto per non citarne che alcuni. Tuttavia, è indubbio che la crescente 
attenzione al tema vada collegata con l’emergere della storia ambientale come 
disciplina dalle caratteristiche proprie e, nello specifico, quale ambito che en-
fatizza il ruolo della natura come protagonista dei processi storici (Armiero, 
Barca, 2004), spesso facendo propri i metodi della Global History (McNeill, 
2003; Hughes, 2006; Radkau, 2008). 

Queste nuove tendenze sembrano aver fatto breccia un po’ più tardi nella 
storia d’impresa, per la quale un momento cruciale può essere fatto coincidere 
con la pubblicazione, nel 1999, del numero monografico della Business Hi-
story Review dedicato a «Business and the Environment»2. Nel loro saggio 
introduttivo, Christine Meisner Rosen e Christopher C. Sellers si soffermavano 
sulla critica al paradigma “chandleriano” allora ancora dominante nella storia 
d’impresa di ambito statunitense. L’opera di Alfred Chandler e dei suoi se-
guaci, argomentavano i curatori del volume, aveva avuto il merito di indiriz-
zare l’attenzione degli studiosi sull’analisi dell’organizzazione aziendale e 
delle sue trasformazioni; essa, ad ogni modo, non aveva prestato alcuna atten-
zione al rapporto fra quella e il contesto naturale circostante. Eppure, sin dalla 
prima parte del Novecento, formulando il concetto di “esternalità”, gli econo-
misti Alfred Marshall e Arthur C. Pigou hanno teorizzato l’esistenza di impatti 
diretti e indiretti delle attività produttive che non gravano come costi sui bilanci 
delle imprese che li generano, ma si scaricano sull’intera società. Le esternalità 
– quelle ambientali, in particolare – erano state però trattate dagli storici «as if 
they were spillover effects of industrial activity to which we need no pay at-
tention» (Meisner Rosen, Sellers, 1999, p. 586). In sostanza, era prevalsa l’idea 
che le questioni ambientali fossero estranee allo sviluppo dell’impresa. 

Tale atteggiamento era influenzato da (e a sua volta corroborava) una vi-
sione ideologica che, rimuovendo sistematicamente le imperfezioni delle forze 
di mercato, rappresentava gli imprenditori come agenti puramente razionali e 
l’evoluzione delle istituzioni da essi dirette come una marcia verso sempre più 
elevati livelli di efficienza e di benessere. Era giunto il momento, secondo Mei-
sner Rosen e Sellers, di sfidare questa impostazione, integrando gli aspetti am-
bientali nella ricostruzione delle vicende degli attori economici, per offrire 
un’immagine più complessa (e realistica) della stessa impresa.  

 
2 Business History Review, 73(4): 577-742. Una riflessione metodologica che anticipa i 

temi trattati in quel volume si trova in Rosen, 1997. 
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Si trattava di una sfida anche per gli storici ambientali. Come notarono 
quasi vent’anni dopo Andrew Smith e Kirsten Greer nella loro introduzione al 
numero monografico di Business History dedicato a «Business and Global En-
vironmental History», la storia ambientale era sorta negli anni ’70 in rapporto 
diretto con il movimento ambientalista (Smith, Greer, 2017, pp. 995-996). Sul 
piano ideologico, essa era andata dunque a collocarsi in prossimità del polo 
opposto rispetto al neoliberalismo prevalente fra gli storici d’impresa; di con-
seguenza, la sua valutazione del ruolo dell’organizzazione aziendale nei con-
fronti dell’ambiente era stata a lungo negativa. Ciò in concreto si era tradotto 
nella refrattarietà di buona parte degli studiosi ad affrontare l’interazione fra 
attività produttive e ambiente dal punto di vista degli operatori economici. Vi 
era stata pertanto una sostanziale convergenza fra prospettive radicalmente di-
vergenti nell’escludere dal proprio orizzonte l’interazione fra mondo della pro-
duzione e ambiente. 

Nel lasso di tempo intercorso fra la pubblicazione degli appena citati due 
volumi monografici, però, le cose erano cambiate significativamente. Come 
ha rilevato la storica svedese Ann-Kristin Bergquist nell’introduzione al nu-
mero speciale di Business History Review pensato per riassumere il lavoro em-
erso nei vent’anni precedenti, «business (or other) historians have wholly over-
looked the fact that business has been engaged in resource depletion, energy 
use, hazardous emissions, and waste generation, or has sometimes adopted 
strategies to mitigate environmental impacts. A significant, if still limited, lit-
erature has addressed the topic from multiple perspectives» (Bergquist, 2019, 
p. 3). 

Si può dunque assumere il ventennio 1999-2019 come la fase di incuba-
zione di un nuovo filone di ricerche al crocevia fra storia d’impresa e storia 
ambientale. La crescente consapevolezza delle peculiarità metodologiche e te-
matiche, ancor più dell’entità della produzione scientifica, ha conferito a que-
sto ambito di studi una riconoscibilità sempre più definita. Come in natura al-
cuni ibridi col tempo hanno assunto un’identità specifica, così è accaduto per 
tale particolare nicchia storiografica, alla quale oggi guardano con interesse 
autorevoli studiosi da diverse parti del mondo.  

Tale esito però è stato quasi del tutto ignorato dalla storiografia italiana. 
Sebbene, come vedremo, anche nel nostro paese gli ultimi due decenni abbiano 
visto maturare un sempre maggiore interesse per lo studio di casi di inquina-
mento di origine industriale, l’attenzione al ruolo delle imprese, al loro punto 
di vista e ai loro tentativi – materiali e simbolici – di fronteggiare quelle sfide 
è stata insufficiente. Questi due fascicoli non possono certo ambire a colmare 
una lacuna di così ampie proporzioni; esso semmai vuole sollecitare l’interesse 
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della comunità degli studiosi verso un campo che potrebbe rivelarsi molto frut-
tuoso perché ancora poco arato. Nelle pagine che seguono proveremo a evi-
denziare alcuni nuclei tematici emersi nel dibattito internazionale – e che af-
fiorano dagli stessi saggi qui raccolti – intorno ai quali ci sembra opportuno 
attirare l’attenzione del lettore italiano. 

Nel loro saggio del 1999 Meisner Rosen e Sellers suggerivano un approccio 
«ecoculturale». Con ciò i due autori ponevano l’accento sui fattori soggettivi 
che avevano modellato il rapporto fra impresa e ambiente in età industriale. In 
particolare, per “cultura” si doveva intendere «the ideas, values, and assump-
tions of business managers regarding what is good, bad, technically and eco-
nomically feasible with regard to environmental issues – as well as those of 
environmentalists, government regulators, judges, scientists and the public as 
a whole» (Meisner Rosen, Sellers, 1999, p. 593). 

Questo insieme di rappresentazioni evidentemente non può essere conside-
rato come dato una volta per tutte, ma appare in continuo divenire. La sua evo-
luzione è il risultato di una dialettica complessa, i cui poli essenziali sono l’at-
tività d’impresa e la realtà naturale, ma al cui interno un ruolo decisivo è gio-
cato da altri elementi: su tutti, la tecnologia, il mercato e lo stato. L’attenzione 
dello storico interessato a comprendere l’atteggiamento delle organizzazioni 
aziendali nei confronti dell’ambiente dovrebbe gravitare intorno a tale nucleo 
fondamentale. 

 
 

1. Oltre l’homo oeconomicus 
 
Un primo elemento da considerare approcciandosi allo studio della rela-

zione fra storia d’impresa e storia ambientale riguarda le motivazioni che 
hanno animato le risposte degli operatori economici alle crisi ambientali che 
si sono trovati a fronteggiare. Non sempre il loro atteggiamento è stato orien-
tato all’indifferenza o alla minimizzazione. È pur vero, infatti, che molto 
spesso gli aspetti di detrimento dell’ambiente erano al centro dell’attenzione 
delle istituzioni locali oppure di soggetti deputati al monitoraggio della qualità 
del contesto in cui alcune popolazioni vivevano. Si pensi, giusto per fare un 
esempio, agli intensi dibattiti che hanno fatto seguito alla diffusione della risi-
coltura nella Pianura Padana d’età moderna, in specifico per l’erroneo nesso 
tra miasmi e malaria che resistette saldo nella cultura europea fino alla fine 
dell’Ottocento. In questo caso, alla testa dell’opposizione si posero i medici, 
gli officiali di sanità ma anche i religiosi e più in generale coloro che avevano 
una qualche funzione di governo locale (Bevilaqua, 1996, pp. 29-47). È però 
altrettanto assodato che, anche nel caso specifico della risicoltura nell’Italia 
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settentrionale, almeno una parte degli stessi proprietari terrieri e dei grandi af-
fittuari si posero il problema della ricerca di una sorta di compromesso tra le 
necessità della libera impresa e quelle della salubrità dell’ambiente in cui ope-
ravano (Di Tullio, 2019).  

Riferendosi più specificatamente al contesto delle economie industriali, la 
stessa Meisner Rosen ha evidenziato l’attenzione prestata da una parte signifi-
cativa della comunità degli affari statunitense nei confronti di particolari situa-
zioni di degrado dell’ambiente (Meisner Rosen, 1995; 2017). È il caso della 
battaglia contro l’inquinamento atmosferico che si sviluppò negli ultimi de-
cenni del XIX secolo in alcune importanti realtà industriali americane – Chi-
cago e Pittsburgh, su tutte. La direzione politica della protesta – organizzata 
perlopiù in comitati civici – fu assunta da autorevoli esponenti delle stesse 
classi dirigenti locali, in certi casi a loro volta proprietari o gestori di attività 
inquinanti – si pensi ad Andrew Carnegie, a capo di una delle principali im-
prese siderurgiche del paese.  

A muovere questi uomini (e talvolta, ancor prima, le loro mogli) pare non 
vi fossero motivazioni strettamente utilitaristiche, ma prevalentemente ragioni 
che – in termini molto generici – potrebbero essere definite “di prestigio”. Ci 
si trova di fronte a soggetti che assunsero su di sé il compito di affrontare e 
provare a risolvere quello che sempre più andava configurandosi come un pro-
blema sociale di primaria importanza, che colpiva trasversalmente, le classi e 
i diversi portatori di interessi. Se si cala tale prospettiva nel contesto 
dell’epoca, scosso da tensioni sociali crescenti, possiamo individuare una ra-
gione politica alla base dell’atteggiamento degli imprenditori coinvolti nella 
mobilitazione: il tentativo di consolidare la propria egemonia individuando un 
nuovo terreno sul quale dispiegare un’iniziativa di interesse generale.  

Si trattò, a ben vedere, di una risposta ai fermenti provenienti non solo dai 
gruppi subalterni, ma anche da altri strati dei ceti proprietari. Emblematico, da 
questo punto di vista, è il caso di Chicago, dove si aprì una spaccatura profonda 
fra gli esponenti della borghesia locale che si battevano per ridurre le emissioni 
e i titolari dei servizi di navigazione – intorno ai quali andò condensandosi la 
reazione al movimento ambientalista, che a partire da un certo momento aveva 
assunto atteggiamenti quasi giacobini.  

È qui evidente che la questione ambientale rappresentò sin dalle sue origini 
un terreno di scontro sul quale si misurarono non semplicemente interessi di-
versi, ma diverse opzioni di organizzazione del potere: da una parte, quella che 
postulava l’emersione di un’élite dirigente in grado di farsi carico di problemi 
di carattere generale e, dall’altra, quella che ribadiva la preferenza per un mo-
dello meno organico, basato sulla concorrenza aperta fra interessi e punti di 
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vista, che avevano il diritto ad interferire e a porre le proprie priorità anche 
nella trattazione di temi di ampia portata. 

Il tentativo di difendere o recuperare una posizione egemonica è riscontra-
bile anche nei casi in cui a spingere imprenditori e manager ad occuparsi delle 
conseguenze ambientali delle proprie produzioni sembrano essere preoccupa-
zioni più immediate. Fra loro, particolarmente sentito in diversi casi è il timore 
di compromettere i rapporti con le comunità circostanti, nei cui confronti l’or-
ganizzazione aziendale non si pone come un mero attore economico. Non è un 
caso che questo atteggiamento sia emerso soprattutto in riferimento al contesto 
tedesco del secondo dopoguerra (Jones, Lubinski, 2014). Qui il legame fra 
grandi imprese, autorità pubbliche e società, più stretto che altrove, costituiva 
un elemento fondamentale della competitività del sistema produttivo nazio-
nale. Una simile circostanza implicava, da parte degli operatori economici, il 
perseguimento di una strategia del consenso tanto più incisiva quanto più evi-
denti – e sempre meno tollerati – diventavano gli impatti ambientali delle pro-
duzioni.  

Le risposte a queste sfide non si espressero solo sul piano tecnico, ma anche 
su quello sociale. La comunicazione con gli abitanti delle aree limitrofe agli 
stabilimenti e il loro coinvolgimento nell’individuazione delle criticità diven-
nero le direttrici attorno alle quali si mossero nuovi manager, consapevoli che 
intorno alla questione ambientale si giocava la conservazione della posizione 
preminente dell’impresa nella società. 

L’immagine dell’impresa e degli imprenditori che emerge da simili consi-
derazioni è molto diversa da quella - votata esclusivamente al profitto e all’ef-
ficienza - che prevale nelle ricostruzioni storiografiche tradizionali. Le pro-
spettive aperte dall’incontro con le tematiche ambientali hanno dunque con-
sentito di ampliare la comprensione di una realtà centrale per la storia della 
nostra civiltà. 

Tuttavia, si commetterebbe una grave ingenuità se si rimuovesse del tutto 
il movente economico dall’orizzonte dell’attività imprenditoriale. Anche nel 
fronteggiare situazioni di crisi ambientale che li riguardavano più o meno di-
rettamente, gli imprenditori non hanno smesso di essere tali, cioè di perseguire 
la massimizzazione del profitto e dell’efficienza. 

 
 
2. L’efficientismo e i suoi limiti 

 
Indagando l’approccio delle imprese ai problemi ambientali, gli studiosi 

hanno evidenziato un elemento ricorrente: la fiducia degli operatori econo-
mici nella tecnica come leva per la soluzione dei problemi ambientali e la 
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convinzione che gli avanzamenti ottenuti sul piano del disinquinamento im-
plicassero benefici anche in termini economici (Gorman, 1999; Cohn, 2017). 
Al centro di questa prospettiva vi era un’estensione del concetto di effi-
cienza. Si realizzò che introducendo nel ciclo produttivo impianti o pratiche 
operative in grado di accrescere la resa delle materie prime e la minimizza-
zione degli scarti della lavorazione, contestualmente si potevano ottenere, da 
una parte, la contrazione delle emissioni e un minore impiego di risorse na-
turali e, dall’altra, l’aumento dei margini di profitto. Si trattava dunque di 
una soluzione all’apparenza «win-win».  

Essa visse la sua epoca aurea a cavallo fra XIX e XX secolo, partecipando 
dell’entusiasmo positivista per la tecno-scienza. In suo favore si spesero so-
prattutto tecnici della produzione che puntavano al continuo perfeziona-
mento delle macchine e degli altri dispositivi industriali – al punto che si è 
parlato di un ambientalismo degli ingegneri. E i suoi risultati non furono di 
scarsa portata: una vasta gamma di invenzioni fu immessa sul mercato e 
molte di esse furono adottate da imprenditori alla ricerca di vantaggi compe-
titivi sui concorrenti – e, in seguito, dagli stessi operatori che cercavano di 
recuperare il divario con gli «innovatori». In breve, anche i dispositivi pen-
sati per ridurre l’impatto ambientale delle produzioni alimentarono un pro-
cesso schumpeteriano che vivacizzò le dinamiche di mercato nelle emergenti 
economie industriali. 

Ma i limiti di quella impostazione non tardarono a manifestarsi. Come 
aveva notato l’economista britannico William S. Jevons già nel 1865 (Ber-
ghoff, 2017, p. 30), se da una parte gli incrementi di efficienza in un deter-
minato settore consentivano un risparmio unitario di risorse, dall’altra essi 
attraevano nuovi investimenti in virtù delle accresciute aspettative di profitto 
rese possibili dalle stesse innovazioni introdotte; ne risultava, a causa del 
proliferare degli operatori, un aumento complessivo della pressione sulle ri-
sorse impiegate in quell’ambito produttivo – e delle emissioni inquinanti. 

Il “paradosso di Jevons” si rivelò particolarmente impellente nel corso 
della “grande accelerazione” che ha caratterizzato i decenni successivi al se-
condo dopoguerra. Con la rapida espansione dei sistemi industriali, i miglio-
ramenti ottenuti a livello dei singoli impianti vennero in breve più che com-
pensati dalla continua crescita della capacità produttiva. Di fronte all’emer-
genza ambientale provocata da questa tendenza emerse, a cavallo fra anni 
’60 e ’70, la necessità di una prospettiva nuova che abbracciasse gli effetti 
complessivi dell’inquinamento di origine industriale e provasse ad affrontarli 
in un’ottica di sistema.  
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Tuttavia, questo salto di qualità non avrebbe potuto maturare nel mondo 
delle imprese, dal momento che il loro punto di vista non solo restava circo-
scritto al particolare ambito di attività in cui ciascuna di esse operava, ma era 
intrinsecamente vincolato al perseguimento di sempre maggiori margini di 
profitto. Ed era proprio una simile finalità ad essere messa in discussione 
dalle prescrizioni sempre più stringenti imposte dalle autorità per fronteg-
giare gli impatti ambientali dei sistemi produttivi. In sostanza, il nucleo 
dell’opzione efficientista-tecnocratica venne così messo in crisi: le ulteriori 
innovazioni da introdurre per limitare l’inquinamento non necessariamente 
avrebbero comportato benefici in termini economici.   

Il tentativo di coniugare efficienza produttiva ed efficienza ambientale 
ciononostante non si esaurì. Complici anche gli effetti degli shock petroliferi, 
la ricerca di metodi meno dissipativi di utilizzo delle risorse (in particolare 
di quelle energetiche) mobilitò interi settori produttivi (Pratt, 2017). Ancora 
oggi la via tecnologica al risanamento ambientale costituisce un elemento 
irrinunciabile delle strategie degli attori privati e pubblici (Gorman, 2017). 
Così come restano ancora aperti numerosi paradossi che rendono quel nodo 
particolarmente difficile da districare3. 

 
 

3. Il confronto con lo Stato 
   
Si è appena accennato al ruolo svolto dalle autorità nell’irrigidimento dei 

vincoli ambientali. In generale, le istituzioni pubbliche hanno rappresentato 
un fattore di sollecitazione affinché le imprese adottassero condotte non dan-
nose. Nondimeno, il modo in cui le articolazioni dello stato hanno operato in 
tale campo e gli effetti che esse hanno ottenuto sono stati tutt’altro che uni-
formi nel tempo e nello spazio. È piuttosto noto come il costituirsi dello Stato 
nel corso dell’età moderna abbia rappresentato anche uno strumento di con-
trollo e gestione delle risorse ambientali, spesso sottratte alle forme tradizio-
nali di utilizzo comunitario e collettivo di alcune di queste. Si potrebbero 
portare molti esempi di casi in cui la retorica dell’inefficienza delle forme 
tradizionali di uso dell’ambiente puntò il dito contro il presunto deperimento 
delle risorse prodotto da quel sistema socioeconomico arcaico, che andava 

 
3 Si veda il caso dei «six-pack rings», fra le forme di imballaggio più diffuse nel commer-

cio delle bevande: l’utilizzo di materiali biodegradabili ha ridimensionato la dispersione di 
plastiche nell’ambiente, ma ha altresì creato nuovi rischi legati alla diffusione di microplasti-
che (Kinkela, 2017). 
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dunque sottoposto alla vigile e razionale gestione delle amministrazioni cen-
trali, assieme possibilmente alla gestione oculata di operatori economici ai 
quali andava garantita la piena proprietà privata4.  

Analisi comparate relativamente all’età contemporanea hanno dimostrato 
che le differenti impostazioni che ispiravano la prassi delle amministrazioni 
pubbliche in paesi diversi hanno provocato a loro volta una differenziazione 
negli atteggiamenti degli stessi operatori economici. Le rigidità della buro-
crazia tedesca di epoca guglielmina hanno favorito comportamenti meno col-
laborativi rispetto a quelli ottenuti dai funzionari americani della Progressive 
Era attraverso un approccio più flessibile (Uekoetter, 1999). Ad analoghe 
conclusioni si è pervenuti confrontando il sistema svedese, caratterizzato da 
una cooperazione fra stato e imprese tendente quasi al corporativismo, e la 
politica affermatasi negli stessi USA nei primi anni ’70, orientata a una prassi 
regolatoria di carattere prescrittivo (Bergquist, Söderholm, 2015).  

A un primo sguardo sembrerebbe trovare conferma la tesi liberale per cui 
alle imprese non andrebbero imposti obblighi astratti, la cui applicazione 
spesso si rivela molto dispendiosa, ma si dovrebbe concordare con loro le 
misure da adottare senza mai prescindere dai vincoli economici. In realtà 
però le cose sono più complesse. Il tema centrale è la dinamica del progresso 
tecnico. Nella misura in cui questa era controllata prevalentemente dagli ope-
ratori economici, il ritmo e il tono della strategia di disinquinamento risenti-
rono inevitabilmente delle loro esigenze anche laddove vigeva una politica 
ambientale ispirata ai più rigidi principi del «comando e controllo». Si veda 
il caso dell’eliminazione del piombo tetraetile dai combustibili per auto, la 
cui scadenza fu ripetutamente rinviata dalle autorità statunitensi per andare 
incontro agli operatori del settore (Bergquist, Näsman, 2021). Diversamente, 
come nel caso svedese, laddove sussistevano altri soggetti– su tutti le ammi-
nistrazioni statali – in grado di indirizzare i processi di ricerca e sviluppo 
delle imprese anche verso finalità di interesse pubblico, la cooperazione fra 
autorità e privati favorì l’accumulo di conoscenze e applicazioni che facili-
tarono l’ottemperanza degli obblighi di legge da parte di diverse realtà ope-
rative (Lindmark, Berquist, 2008). 

Ciò, tuttavia, non bastò ad evitare rilevanti strozzature tecnologiche. Que-
ste furono uno dei riflessi dalla svolta – più volte richiamata in precedenza – 
che in tutto il mondo occidentale si verificò a seguito della «contestazione 
ecologica» emersa nel corso degli anni ’60. Fino ad allora non erano mancati 

 
4 Ci basti qui citare il noto dibattito “a distanza” fra le posizioni di Hadin (1968) e Ostrom 

(1990).  
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interventi legislativi in campo ambientale; da quel momento però simili as-
sunsero una portata e un’intensità inedite. In diversi paesi (prima in Svezia, 
poco dopo negli USA) sorsero agenzie per la protezione dell’ambiente, inca-
ricate di individuare limiti emissivi e di applicarli nei confronti degli inqui-
natori – a partire dalle stesse imprese.  

Maturò quel capovolgimento di prospettiva cui si è accennato sopra: si 
trattò di uno slittamento dall’approccio «privatista», in base al quale il risa-
namento ambientale era uno degli ambiti di attività dell’impresa e rispondeva 
dunque a logiche economiche, ad un approccio orientato in misura crescente 
da soggetti e interessi pubblici. Ne derivò uno shock di portata non irrilevante 
per le organizzazioni aziendali, in quanto si trovarono poste di fronte a ri-
chieste la cui soddisfazione, in certi casi, avrebbe provocato danni economici 
gravi, mentre in altri semplicemente non avrebbe potuto darsi per mancanza 
di soluzioni tecniche. Come si è accennato, nell’immediato le tensioni furono 
allentate da alcune concessioni; ciononostante, la pressione delle autorità non 
venne meno. Non appare dunque ingiustificata la reazione spesso ostile con 
cui diversi operatori economici accolsero la nuova politica ambientale, tanto 
più che la sua implementazione avvenne nel pieno di una crisi economica di 
ampia portata5.  

Le spinte delle autorità in ogni caso fornirono l’impulso per un salto tec-
nologico e produttivo. Dopo un primo momento di disorientamento, le im-
prese realizzarono investimenti significativi che, da una parte, modificarono 
alcuni aspetti dei loro assetti produttivi e dei loro stessi prodotti e, dall’altra, 
aprirono nuovi segmenti di mercato nell’ambito del risanamento ambientale.  

L’approccio prescrittivo, eppure, finì nel mirino dei fautori del nuovo 
corso neoliberale. A partire dagli USA, sin dagli anni della presidenza Carter, 
furono sperimentate forme più flessibili di adeguamento ai limiti emissivi; in 
particolare, si permise alle imprese una più ampia facoltà di scelta negli in-
vestimenti da effettuare (Halvorson, 2019). Sebbene questa politica nell’im-
mediato non sortì gli effetti sperati – anche per gli eccessi della deregulation 
che spiazzarono gli stessi operatori economici –, essa sancì una contro-svolta 
rispetto alle tendenze prevalse a cavallo fra anni ’60 e ’70. Le istituzioni 
create in quel momento restarono operative, ma emerse una crescente atten-
zione al ruolo che gli incentivi di mercato avrebbero potuto svolgere per fa-
vorire la conversione in senso ecologico del sistema produttivo. 

Ciò non vuol dire però che si sia assistito ad un’eclissi dello Stato. Questo 
ha svolto una funzione cruciale nel sollecitare con specifici incentivi finan-
ziari la nascita e lo sviluppo – quasi ex abrupto – della produzione di energia 

 
5 Alcune reazioni sono riportate in Rome, 2017. 
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da fonti alternative (Jones, 2017). Così come ha fornito un contributo fonda-
mentale anche in termini di programmazione alla bonifica e al recupero delle 
aree deindustrializzate, sollecitando in diversi casi l’insediamento di nuove 
attività in funzione di una riqualificazione produttiva. Senza trascurare il 
fatto che le attività di controllo degli inquinamenti continuano ad essere 
espletate da enti regolatori che operano secondo logiche amministrative – per 
cui alla violazione segue la sanzione.   

La «mano visibile» dunque non è venuta meno, ma ha dovuto ridefinire 
modalità e criteri della sua iniziativa, integrandoli sempre più strettamente 
con le dinamiche di mercato.  

 
 

4. Il mercato fra opportunità e vincoli 
 
Come ogni altro aspetto dell’attività d’impresa, anche l’approccio agli 

impatti ambientali deve misurarsi con il contesto nel quale le organizzazioni 
aziendali si trovano ad operare, cioè il mercato. E il mercato, anche in questa 
circostanza, fornisce opportunità, ma pone anche vincoli.  

Logiche di mercato favorirono le prime rudimentali forme di produzione 
di energia eolica nelle aree periferiche degli USA sin dai primi decenni del 
Novecento e la diffusione del riciclaggio dei rifiuti nella provincia tedesca 
nel secondo dopoguerra (Köstner, 2017). In entrambi i casi, il mercato nella 
sua forma più elementare si rivelò più efficace rispettivamente dei monopoli 
privati e di quelli pubblici nel soddisfare alcuni importanti bisogni di una 
quota non irrilevante di popolazione. Tuttavia, quando le reti elettriche rag-
giunsero anche le campagne dell’America profonda, furono le stesse dina-
miche di mercato a decretare la scomparsa delle piccole turbine installate 
negli anni precedenti all’interno delle fattorie. 

Nuove opportunità si manifestarono proprio a seguito della contestazione 
ecologica, quando progressivamente andò delineandosi una domanda non 
solo di politiche ambientali, ma anche di consumi correlati a stili di vita e 
visioni del mondo di ispirazione ecologista. Fu in questo frangente che prese 
le mosse l’agricoltura biologica, che col tempo avrebbe dato impulso allo 
sviluppo di specifici canali di distribuzione, col tempo strutturatisi in vere e 
proprie multinazionali (Jones, 2017). Ma la nuova sensibilità ambientalista 
spinse anche alcuni attivisti a riproporre la produzione di energia da fonti 
rinnovabili, sganciandola dal binario morto in cui era andata a trovarsi. 

Nella misura in cui simili suggestioni andarono radicandosi nel senso co-
mune, non solo per i produttori di beni e servizi a basso impatto ambientale, 
ma anche per le imprese tradizionali, si profilarono incentivi di mercato alla 
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trasformazione di processi e prodotti. Così come per tutti gli operatori si raf-
forzò l’urgenza di accrescere – e preservare – il valore reputazionale del pro-
prio marchio di fronte a un pubblico sempre più esigente in tema di salva-
guardia dell’ambiente6.  

Alcuni studiosi individuano in questo momento – grosso modo coinci-
dente con gli anni ’80 – l’avvio di una nuova fase nel rapporto fra imprese e 
ambiente (Hoffman, Bansal, 2012). Il riconoscimento sempre più diffuso del 
valore della natura avrebbe indotto gli operatori economici ad adottare un 
approccio più proattivo verso quel tema; a mostrarsi cioè direttamente coin-
volti non solo nella riduzione degli inquinamenti, ma anche nella creazione 
di una migliore qualità di vita per gli esseri umani e non umani.  

È in tale fase che la comunicazione delle proprie iniziative «green» iniziò 
a diventare un aspetto imprescindibile delle pubbliche relazioni per le più 
importanti organizzazioni aziendali. Furono introdotti, accanto ai consueti 
rendiconti economici, bilanci «di sostenibilità», pensati per mettere a parte il 
grande pubblico degli sforzi sostenuti dall’azienda nel perseguire obiettivi di 
compatibilità ambientale – in alcuni casi persino più ambiziosi rispetto a 
quelli sanciti dalle leggi (Bergquist, 2017).  

Le grandi imprese andarono anche oltre, organizzandosi in cartelli inter-
nazionali e, su questa base, presentandosi come interlocutori dei governi nei 
grandi consessi globali (dalla Conferenza di Rio de Janeiro del 1992 in poi) 
in cui venivano discussi i temi più urgenti per il futuro del mondo – a partire 
dai cambiamenti climatici. Uno di questi consessi, la Conference of the Par-
ties di Kyoto (nota anche come «COP 3») del 1997, conclusasi con l’appro-
vazione di un celebre «Protocollo», introdusse il sistema dei crediti di emis-
sione: gli stati e le imprese che avessero emesso CO2 in misura superiore ai 
limiti assegnata loro avrebbero potuto acquistare «diritti ad inquinare» dai 
soggetti che si fossero tenuti al di sotto della soglia di loro pertinenza7. Si 
trattava di un primo tentativo di internalizzare i costi ambientali facendo leva 
esclusivamente su dinamiche di mercato – anzi, creando un nuovo mercato. 

A fronte di tutto ciò, vanno considerati i non pochi vincoli che hanno ri-
tardato – e continuano a ritardare – l’adozione di pratiche virtuose in senso 
ecologico. Considerando il lato della domanda, se è vero che negli ultimi 
decenni la richiesta di prodotti «green» è cresciuta progressivamente, è al-
tresì evidente che il consumo di beni ad elevato impatto ambientale non si è 
arrestato. Tutt’altro, è il caso del mercato automobilistico che, a partire dagli 
 

6 Un esempio di danno reputazionale è ben esemplificato nella vicenda della Shell 
(Sluyterman, 2010). 

7 Sul ruolo giocato dalle multinazionali del petrolio nella formulazione del sistema dei 
crediti di emissioni e sugli effetti controversi di quest’ultimo si veda Boon, 2019.  
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anni ’80 negli USA e in tempi più recenti nel resto del mondo, ha visto le 
preferenze degli acquirenti volgere sempre più verso modelli di grande 
stazza – SUV, crossover ecc. – ad elevato consumo di carburante (Black, 
2017). Questa tendenza segnala senz’altro l’inefficacia delle politiche am-
bientali – effetto anche delle pressioni dei produttori sugli organi di governo. 
Tuttavia, essa non si spiega senza un riferimento ai gusti dei consumatori, e 
ai valori culturali sottostanti. Ciò costituisce un indizio del grado ancora li-
mitato di consapevolezza ambientale diffusa nella società; o, più precisa-
mente, del fatto che il valore «ambiente» convive nella coscienza di ciascuno 
di noi accanto ad altri valori spesso contraddittori. Da questa constatazione 
non può che derivare un certo scetticismo nei confronti di strategie di con-
trasto all’inquinamento che enfatizzino il ruolo delle dinamiche di mercato. 

A conclusioni analoghe si perviene focalizzando l’attenzione sul lato 
dell’offerta. Qui i condizionamenti a cui ciascuna impresa è esposta sono 
persino più forti. La storia recente ha mostrato che anche gli operatori che 
hanno sostenuto sforzi significativi per ridurre il proprio impatto ambientale 
hanno dovuto limitare la portata della loro azione per effetto di almeno due 
vincoli fondamentali: la concorrenza e le aspettative degli azionisti. In un 
mercato aperto – e tanto più nel mercato globalizzato emerso negli ultimi 
decenni –, in assenza di regole uniformi di salvaguardia dell’ambiente, l’ado-
zione di condotte virtuose al di là di un certo limite rischia di trasformarsi in 
uno svantaggio competitivo. D’altra parte, data la struttura altamente finan-
ziarizzata delle grandi imprese, robusti investimenti in opere di risanamento 
– la cui remunerazione, laddove possibile, si manifesta solo in tempi lunghi 
– appaiono poco appetibili agli occhi di azionisti interessati a massimizzare 
i profitti nel più breve tempo possibile (Rome, 2019). 

Simili circostanze hanno indotto una serie di distorsioni anche sul piano 
dei rapporti col pubblico. I bilanci di sostenibilità tendono a porre in evidenza 
per ciascuna impresa parametri ad hoc, in modo da enfatizzare i risultati ot-
tenuti da quel particolare operatore. Ciò rende tali strumenti scarsamente 
comparabili fra loro, e ne mina la credibilità (Bergquist et al., 2019). Inoltre, 
dietro alcune operazioni di innovazione ambientale di grande impatto media-
tico può celarsi il tentativo da parte dell’impresa di accreditarsi di fronte alle 
autorità come interlocutore autorevole e accrescere così la sua influenza sulle 
decisioni politiche (Fredrickson, 2017). Le stesse opere di compensazione 
che alcune organizzazioni aziendali mettono in campo – per esempio, la 
piantumazione di alberi da parte di grandi emettitori di CO2 – rischiano di 
apparire come escamotage a buon mercato a fronte dei ben più impegnativi 
investimenti (o disinvestimenti) che una rigorosa strategia di contenimento 
delle emissioni imporrebbe loro.   
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In ultima analisi, le dinamiche di mercato hanno svolto una funzione am-
bivalente: se, da una parte, hanno sollecitato le imprese a un maggiore pro-
tagonismo in campo ambientale, dall’altra hanno costituito un ostacolo tal-
volta insormontabile al perseguimento di obiettivi di grande portata. L’idea 
di un «capitalismo verde» è destinata probabilmente a restare nel campo 
dell’utopia; ciononostante, un capitalismo più verde si è manifestato negli 
ultimi decenni per effetto dell’interazione – non sempre pacifica – fra stato e 
mercato. Resta da chiedersi se l’equilibrio di forze determinatosi in questo 
frangente sia adeguato a fronteggiare le sfide tremende che attendono l’intera 
umanità. Ma, com’è noto, agli storici è risparmiato l’onere di congetturare 
sul futuro.    

 
 

5. Imprese e ambiente nella storiografia italiana 
 
Sinora, la storiografia ambientale italiana non si è ancora confrontata in 

modo approfondito con gli sviluppi metodologici sopra descritti. Nonostante i 
temi connessi al rapporto tra imprese e ambiente siano stati al centro di nume-
rosi studi realizzati nel corso degli ultimi decenni sia per l’epoca moderna che 
contemporanea, il dialogo tra storia d’impresa e storia dell’ambiente è stato 
piuttosto limitato. Questo aspetto può apparire paradossale se pensiamo che in 
Italia, così come in diversi altri paesi europei, la storia ambientale si è svilup-
pata proprio a partire dalle pregresse tradizioni della storia economica e 
dell’agricoltura (Armiero, Barca, 2004, pp. 50-51; Bonan, 2020, p. 21). Tutta-
via, il legame tra storia economica e storia ambientale è stato orientato secondo 
filoni di ricerca che hanno intercettato solo marginalmente la storia d’impresa: 
la storia agraria e del paesaggio; la storia della gestione e dello sfruttamento 
delle risorse naturali, in particolare quelle energetiche; lo studio delle implica-
zioni economiche del contesto biologico (Alfani, Di Tullio, Mocarelli, 2012, 
pp. 13-17). 

Invece, ci sembra che il rapporto tra storia d’impresa e storia ambientale 
possa essere efficacemente descritto attraverso una categoria esplicativa che è 
stata recentemente utilizzata da Dario Canzian e Paolo Grillo a proposito degli 
studi sul rapporto tra uomo e natura nella medievistica italiana (Canzian, 
Grillo, 2019). Gli autori sostengono che a differenza di quanto è avvenuto per 
la storia contemporanea, dove gli studiosi che si sono confrontati con questioni 
di storia ambientale lo hanno fatto in maniera esplicita e identificandosi anche 
come storici ambientali, nella medievistica sono comparsi numerosi e impor-
tanti studi dedicati a molteplici aspetti dell’ambiente medievale, che però pos-
sono essere definiti “inconsapevoli” poiché, nella maggior parte dei casi, sono 
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privi di un esplicito ancoraggio al dibattito metodologico della storia ambien-
tale. 

Una situazione analoga caratterizza anche gli studi di storia d’impresa. In-
fatti, numerose ricerche prodotte in questo campo negli ultimi decenni hanno 
approfondito in maniera articolata anche aspetti e temi legati ai rapporti socio-
ecologici, senza che però ciò portasse all’avvio di percorsi condivisi con gli 
storici ambientali o a discussioni metodologiche sulla dimensione ecologica 
della storia d’impresa. Tra i molti esempi possibili per dare conto di una simile 
divergenza, ci limitiamo a due casi che riguardano rispettivamente l’epoca mo-
derna e contemporanea, e che rimandano ad aspetti che sono al centro anche 
di diversi saggi contenuti in questa due sezioni monografiche. 

Il primo riguarda l’importante stagione di studi che dalla metà degli anni 
Novanta del secolo scorso ha approfondito l’attività delle imprese coinvolte 
nel mercato del legname in età moderna, con particolare attenzione a quelle 
operanti nell’Italia nord-orientale e che gravitavano verso il polo commerciale 
di Venezia. Come è stato messo in rilievo da diverse rassegne (Zannini, 2011; 
Occhi, 2015; Lorenzini, 2022), simili lavori sono stati fondamentali non solo 
per comprendere nel dettaglio le caratteristiche e le strategie degli operatori 
attivi nella filiera del legno ma anche, data “l’onnipresenza” di questo mate-
riale nelle società preindustriali (Braudel, 1967), numerose altre tematiche 
quali i network mercantili che collegavano i territori di montagna alle aree di 
pianura, i rapporti tra élites urbane e rurali, le dinamiche migratorie connesse 
a questo settore e le numerose altre attività commerciali e finanziarie che esso 
veicolava. Eppure, la maggior parte di tali ricerche non fa esplicito riferimento 
a studi di storia ambientale, compresi quelli che pure trattano di argomenti as-
sai affini, come il celebre lavoro di William Cronon sullo sviluppo urbano di 
Chicago e la correlata trasformazione di un vasto hinterland che si estendeva 
dall’area delle Grandi Pianure a quella dei Grandi Laghi. In quest’opera, una 
delle parti più interessanti ricostruisce proprio le trasformazioni del paesaggio 
forestale prodotte dall’attività dei grandi commercianti di legname che alimen-
tarono la crescita edilizia di Chicago (Cronon, 1991). 

Un secondo esempio, per quanto riguarda l’epoca industriale, è quello re-
lativo alle grandi aziende che hanno operato nel settore energetico italiano. Si 
tratta anche in questo caso di un filone di studi molto dinamico, a partire da 
una serie di ricerche iniziate nel corso degli anni ’70 e che hanno trovato una 
prima sistematizzazione nei volumi collettanei dedicati all’inizio degli anni ’90 
alla «Storia dell’industria elettrica in Italia» (Mori, 1992; De Rosa, 1993; Ga-
lasso, 1993; Castronovo, 1994; Zanetti, 1994). A partire da tale primo nucleo 
di studi, ancora orientati da un approccio di business history inteso in senso 
classico, negli anni successivi numerose altre ricerche hanno approfondito le 

Copyright © FrancoAngeli This work is released under Creative 
Commons Attribution - Non-Commercial - NoDerivatives License. 

For terms and conditions of usage please see: 
http://creativecommons.org 



Impresa e ambiente 

20 

strategie delle principali imprese coinvolte nel settore alla luce degli sviluppi 
della storia della scienza e della tecnica, di quella culturale e dei consumi, oltre 
che al rapporto tra questi temi e le trasformazioni politiche e geopolitiche a cui 
erano collegati (Curli, 2000; Segreto, 2005; Reberschak, 2013; Bini, 2013; 
Mezzaferro, 2021). Tuttavia, anche in questo caso, a differenza di quanto è 
stato fatto per altri contesti (Black, 2012; Jones, 2014), il modo in cui simili 
società hanno concepito, occultato o magari persino celebrato – spesso in 
modo strumentale – il loro rapporto con l’ambiente è stato raramente al centro 
di una trattazione specifica. 

Sul versante opposto, anche gli studi di storia ambientale che a vario titolo 
si sono interessati a questioni e dinamiche che riguardavano la storia d’impresa 
hanno teso a privilegiare aspetti e attori diversi, relegando a un ruolo seconda-
rio l’attività delle imprese stesse. In tal senso, ci sembra che l’esempio più 
evidente riguardi i numerosi lavori dedicati dall’inizio del nuovo millennio 
all’impatto ambientale dell’industrializzazione. Queste ricerche hanno consen-
tito di fare luce su numerosi aspetti centrali della trasformazione dell’Italia 
post-unitaria: gli elementi che hanno caratterizzato il metabolismo sociale 
delle varie fasi del processo di industrializzazione; l’impatto delle attività in-
dustriali negli ecosistemi in cui erano inserite; i movimenti e le istanze sociali 
sorte in reazione all’inquinamento industriale; l’evoluzione delle politiche e 
della legislazione sul tema;  il rapporto – spesso conflittuale – tra ambiente, 
salute e lavoro (Adorno, Neri Serneri, 2009; Poggio, Ruzzenenti, 2012; Barca, 
2012; Malvasi, 2018; Bartolini, Causarano, Zazzara, Ziglioli, 2021). In questi 
lavori, a ogni buon conto, le imprese non sono quasi mai il soggetto principale 
dell’analisi storica, che invece è rivolta ad indagare l’impatto ambientale delle 
attività industriali, o l’azione di altri soggetti individuali e collettivi coinvolti 
da tali dinamiche: le comunità che vivevano in prossimità degli impianti indu-
striali; i sindacati, i partiti politici oppure figure che seppero indirizzare il di-
battito pubblico su questi temi (medici, giornalisti, ricercatori o figure emble-
matiche come Laura Conti). 

Riteniamo che una situazione simile abbia caratterizzato anche le ricerche 
di storia ambientale condotte per l’età moderna. È un aspetto che non dipende 
solo dallo scarso dialogo tra storici ambientali e storici dell’impresa, ma da 
numerosi altri fattori, tra cui vale la pena ricordare i problemi legati alla dispo-
nibilità o all’accessibilità della documentazione archivistica. Infatti, se per le 
epoche più risalenti le fonti prodotte dalle imprese restituiscono pochi dati 
sull’impatto ecologico della loro azione o su come quest’impatto era percepito, 
per l’epoca contemporanea il problema è quello di poter accedere alla docu-
mentazione. Un buon esempio delle difficoltà in cui possono incorrere gli sto-
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rici intenti a ricostruire le vicende di società con un “impatto ambientale” par-
ticolarmente elevato è stato proposto nelle pagine di questa rivista da Maurizio 
Reberschak a proposito della documentazione prodotta dai vertici della Società 
Adriatica di Elettricità, che ebbero un ruolo centrale sia nel disastro del Vajont 
che nella costruzione di Porto Marghera (Reberschak, 1992). Ciononostante, 
negli ultimi anni sono comparse diverse ricerche che illustrano efficacemente 
le potenzialità di un’interazione fra la storia ambientale e quella d’impresa 
(Romeo, 2019; Conte, Ferrarese, 2020) e il nostro auspicio è che anche i saggi 
contenuti in questo numero forniscano ulteriori conferme in tal senso. 

 
 

In conclusione 
 
I contributi qui raccolti affrontano il tema della storia d’impresa e 

dell’ambiente secondo una prospettiva multidisciplinare che deriva dalla 
specifica formazione e sensibilità delle autrici e degli autori che vi hanno 
contribuito. Nel pensare a questi due fascicoli abbiamo volutamente scelto 
di non imporre una griglia interpretativa entro la quale leggere i singoli casi 
studio qui presentati, preferendo, al contrario, consentire ad ognuno di inter-
pretare il tema secondo i propri interessi. Abbiamo pertanto privilegiato sti-
molare la presentazione di contributi che ci permettessero di ragionare su un 
arco cronologico lungo e di toccare diversi contesti geografici e socioecono-
mici, oltre che la relazione tra imprese e diverse risorse naturali.  

Siamo consapevoli della parzialità di quanto qui raccolto e dei limiti delle 
nostre scelte. Il nostro auspicio, ad ogni buon conto, è stato quello di fare di 
queste sezioni monografiche un’occasione per porre alcuni casi studio della 
relazione tra imprese e ambiente in prospettiva storica in dialogo fra loro, 
oltre che far emergere alcuni nuovi problemi di ricerca da poter eventual-
mente generalizzare. Insomma, saremmo già molto contenti se simili lavori 
potessero rappresentare dei punti di partenza, sapendo che quanto qui affron-
tato è un tema ancora estremamente fecondo, per il quale non avevamo al-
cuna pretesa di proporre una sintesi conclusiva. 
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